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Il capo dello Stato ha seguito 
il dibattito da due monitor 
collegati con Camera e Senato 
«Non vuole interferire... » 

Un «grande apprezzamento» 
per l'intervento introduttivo 
di lotti e Spadolini 
Al lavoro un gruppo d'ascolto 

Il presidente 
Cosslga 
nel suo studio 
al Quirinale 
mentre segue 
il dibattito 
da due monitor 
collegati 
con Camera 
e Senato 

No comment dì Cossiga: «Prendo nota» 
Il presidente ascolta in tv le critiche dei parlamentari 
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IL TEMA 

Così l'art. 138 permette 
modifiche alla Costituzione 
Ma c'è chi vuole cambiarlo 
a v L'art. 138 della Costitu
zione è quello al centro del 
confronto di questi mesi e 
del messaggio presidenziale 
all'esame delle Camere. Ma 
che cosa prevede? Discipli
na la revisione delle norme 
costituzionali. Come in qua
si tutti gli ordinamenti, an
che nel nostro si prevede un 
procedimento più comples
so rispetto a quelli legislativi 
ordinari. 

In particolare, l'art. 138 
stabilisce la doppia appro
vazione da parte di ciascun 
ramo del Parlamento, ad in
tervallo non minore di tre 
mesi delle leggi che modifi
cano la Costituzione. Nella 
seconda votazione le leggi 
di revisione sono approvate 
a maggioranza assoluta dei 
componenti di ciascuna Ca
mera. 

Se la maggioranza è dei 
due terzi la modifica entra 
senz'altro In vigore. Altri
menti, un quinto dei membri 
di ciascuna Camera, o cin
que consigli regionali o 
500.000 elettori possono 
chiedere entro tre mesi l'in
dizione di un referendum 
popolare sull'introduzione 
della modifica. 

La complessità e la lun
ghezza del procedimento 
sono volti a garantire una 
approfondita riflessione e la 
tutela delle minoranze den
tro e fuori il Parlamento. Na
turalmente, rendono oggi 
assai più difficili quelle rifor
me istituzionali che richie
dono la modifica della Co
stituzione. Da ciò talune 
proposte di procedimenti 
che vadano oltre la lettera e 
lo spirito della Costituzione 

del '48 (è il caso dello «sbre-
go» evocato dal politologo 

lianfranco Miglio). Vi è in 
questo senso il precedente 
francese del 1962, allorché 
De Gaulle sottopose a refe
rendum la modifica del si
stema di elezione del presi
dente della repubblica con 
un procedimento discutibile 
sotto il profilo della legittimi
tà costituzionale. 

Altri hanno proposto una 
revisione, di iniziativa popo
lare, dell'art. 138. Una «rottu
ra» della Costituzione si è 
avuta, sia pure in forme le
gittime, col referendum - in
detto con legge costituzio
nale - col quale in coinci
denza con le elezioni euro
pee del 1989 si è chiesto ai 
cittadini italiani di esprimer
si sui poteri costituenti del 
Parlamento europeo. 

Nel dibattito in corso tra le 
forze politiche queste sono 
le posizioni sin qui emerse. Il 
Pds sostiene l'attuale proce
dura, cui propone di far se
guire un referendum confer
mativo. Per il rispetto del
l'art. 138 sono la De, il Prie il 
Psdi. Il Psi sollecita invece un 
appello al corpo elettorale 
nel caso di decisione votata 
dal Parlamento con una 
maggioranza inferiore ai 
due terzi. Due le ipotesi 
avanzate dai liberali: refe
rendum di indirizzo su que
siti alternativi oppure As
semblea costituente. Quella 
di un'apposita assemblea 
costituente, distinta dalle as
semblee legislative ordina
rie, è una proposta avanzata 
dai ministro per le riforme 
Istituzionali, il democristia
no Mino Martinazzoli. 

Cossiga gioca con i telecomandi tv per seguire ora il 
dibattito alla Camera ora la discussione al Senato. 
Un solo commento, di «grande apprezzamento» per 
il discorso della lotti e di Spadolini. Sul resto si mor
de la lingua. «Prendo nota», avverte. Imputato e giu
dice, il presidente ha messo all'opera un gruppo di 
funzionari che segnala l'essenziale. E scopre che si 
esalta la Camera per colpire l'altra istituzione... 

PASQUALICASCELLA 

•H ROMA. >Eh! Per parlarne 
male, non ci vuole molto: 86 
pagine sono 86 pagine... Ma 
davvero c'entra il messaggio?». 
Se lo è chiesto, Francesco Cos
siga, nei giorni e nelle ore che 
hanno preceduto l'avvio del 
dibattito parlamentare sul suo 
messaggio, come a convincer
si che ilrischio vale comunque 
la candela. Ma ora che 11 gran 
momento è arrivato, dffronte a 
una discussione che a tratti 
sembra trasformarsi in un pro
cesso al presidente, quell'in
terrogativo sembra riflettersi 
sulle dita che schiacciano l'u
no o l'altro telecomando dei 
due televisori, qui per alzare il 
volume, II per toglier la voce 
agli inconsapevoli interlocuto
ri di Montecitorio e palazzo 
Madama. Il volto, invece, non 
tradisce un'emozione. Anzi, 
Cossiga si offre sorridente ai 
cameramen e ai fotografi che 
dovranno riversare al «popolo 
sovrano» l'immagine di questa 
occasione per definizione sto
rica. È la prima volta che un 

messaggio del capo dello Sta
to, atto di per sé solenne, viene 
analizzato, sezionato, condivi
so o contestato con altrettanta 
solennità dai due rami del Par
lamento nella loro qualità di 
rappresentanza della sovranità 
popolare. Ma è questa novità 
che passerà alla storia? O sa-

. ranno le novità nella novità: ie-
- ri la mancata controfirma del 
' presidente del Consiglio, sosti

tuita dalla certificazione nota
rile del più disponibile Guarda
sigilli socialista; oggi quei ban
chi del governo quasi vuoti; e 
domani chissà'' Forse Cossiga 
una memoria al futuro se la sa
rà pure immaginata. Qualche 
indizio l'ha distribuito, in giro 
per Praga, Budapest, Napoli e 
Cividale del Friuli. Ancora in 
mattinata si é «esternato» dai 
soliti microfoni del Cr2. Dirom
pente il messaggio? -È solo 
una raccolta di idee, fatta con 
una certa pignoleria». Il contra
sto tra i partiti? «Veramente mi 
sono rivolto al Parlamento e al
la società civile. Lasciamo che 

a esercitali; la sovranità siano 
le istituzioni». Le incognite del 
dibattito? «Per 12 anni si é ripe
tuto che queste istituzioni van
no riformale. Adesso c'è da 
augurarsi coerenza». 

Balzerà fuori pure come im
putato, Cossiga, da interventi 
dal taglio dei de Oscar Luigi 
Scalfaro Ma qui, nel palazzo 
del Quirinale, il presidente si 
sente giudice. Un giudice che, 
come nell'attesa di emettere 
una sentenza, si impone il si
lenzio. «Per non interferire», 
annunciano i suoi collaborato
ri. Durerà, se durerà, fino a gio
vedì, quando il dibattito parla
mentare sarà concluso. Intan
to? «Prendo nota», dice. Un av
vertimento? 

È davvero una giornata tutta 
particola/e, questa, per Cossi
ga. Ritmi inalterati, in mattina
ta, con le udienze del ministro . 
della Difesa, Virginio Rognoni, . 
in vista di una riunione del 
Consiglio supremo di difesa, e 
del ministro Mino Martinazzoli 
che ha la delega anche alle ri
forme e quindi interessato (al
meno lui) a quel che in Parla
mento *i dirà. Come al solito 
va a casa all'ora di pranzo. Ma 
intorno alle 15,30 arriva nuova
mente al Quirinale. Con un an
ticipo tanto largo che forse tra
disce ansia. Nell'auto blu è so
lo. I consiglieri Sechi, Ortona e 
Mosino arriveranno, l'uno die
tro l'altro, poco prima delle 16, 
l'ora prevista per 11 gran radu
no nello studio alla palazzina. I 
due televisori sono II, alla de
stra del ^residente. Seduto alla 

sua scrivania stile Luigi XV, 
Cossiga saluta, si mostra disto-
so nel suo abito poco cerimo
nioso Cdi cotone beige, cami
cia azzurra e cravatta blu a ri
ghe verdi), a proprio agio a 
cospetto dei due grandi arazzi 
della serie del «Don Chisciot
te». Lo schermo più grande tra
smette, a bassa frequenza, le 
immagini della Camera, quello 
più piccolo è collegato con il 
Senato. Solo primi piani all'ini
zio. Spadolini riempe tutto il vi
deo. Il riverbero della luce gua
sta la nitidltà delle immagini, e 
un commesso si premura di 
socchiudere una persiana. Lo 
conosce, il capo dello Stato, il 
discorso che i presidenti delle 
due Camere stanno leggendo. 
Ne ha avuto il testo in anticipo. 
E in anticipo ha espresso 
•grande apprezzamento». La 
curiosità, in questo momento, 
è un'altra: quanti deputati e se- ' 
natoti hanno avuto II «rispetto» 
della presenza in quelle aule? 
La prima zoommata si fa 
aspettare ben 25 minuti sullo 
schermo del Senato: riprende 
il gruppo del Pds al gran com
pleto mentre parla Ugo Pec-
chloli, ma una striscia rossa se
gna il lato destro del televisore, 
e quelle sono le poltrone vuote 
della De. Quando parla Manci
no, pero, anche quel settore 
sarà pieno, o quasi. Niente da 
fare, invece, dallo schermo 
della Camera. Solo primi piani, 
e anche se il volume é basso, si 
può quasi cogliere dai volti ora 
il richiamo di Bassanini al 
•convitato di pietra» ora l'atto 

di accusa di Scalfaro verso il 
capo dello Stato che «ha giura
to fedeltà a questa Costituzio
ne» ma si mette «in contrasto 
con la parola e lo spirito della 
Costituzione». Cossiga prende 
appunti, scrive biglietti. Non 
segue tutto: c'è anche l'ordina
ria attività. Alle 17,30, anzi, 
mette mano a entrambi i tele
comandi riceve 11 segretario 
generale della Farnesina, l'am
basciatore Bottai, che viene a 
riferire cosa succede In Jugo
slavia. Tanto In stanze poco di
stanti, coordinati dal capo di 
gabinetto Salvatore Sechi, c'è 
un solerte gruppo di lavoro 
(formato da ex funzionari del 
Senato ben addentro ai segreti 
del linguaggio parlamentare) 
che tutto segue e tutto registra, 
pronto a segnalare quel che 
conta. E il segnale della gior
nata è che dal dibattito emerge 
una insistente esaltazione del 
Parlamento, dal significato ine
quivocabile Si esalta una isti
tuzione come contraltare al
l'altra. Un artificio a cui aveva 
fatto ricorso Andreottl, provo
cando l'irritazione dell'inquili
no del Quirinale. Ma se è irrita
to anche questa volta. Cossiga 
non vuole darlo a vedere. Alle 
19,15 se ne va a una festa: 
quella di saluto al consigliere 
Domenido, promosso amba
sciatore ad Atene. Aspetta l'ul
tima ora, il presidente, per 
chiudere i conti. In fretta. Ma
gari per non guastarsi, venerdì, 
la propria festa: per il 63mo 
compleanno. 

Intervista al costituzionalista: «È un falso problema proporre la modifica dell'articolo 138» 

Orrida: «A dibattito è solo una vetrina 
Così il Quirinale cominissaria la Repubblica» 
«Questo dibattito è solo una vetrina. Troppe, anco
ra, le distanze tra le forze politiche». Il costituzionali
sta Valerio Onida è assai fermo in materia di revisio
ne costituzionale: «Quello dell'art. 138 è un falso 
problema. Le sue norme non sono un ostacolo alle 
riforme. Se non si fanno è perchè manca il consen
so». E il messaggio? «La Costituzione non si cambia 
a colpi di maggioranza, sia pur popolare». 

FABIO INWINKL 

1B ROMA II dibattito parla
mentare sul messaggio di Cos
siga si è avviato nel segno delle 
prese di distanza e dei «distin
guo», sin dai discorsi introdutti
vi dei presidenti delle due as
semblee. Sugli sbocchi possi
bili di questa difficile stagione 
delle nostre istituzioni faccia
mo il punto con Valerio Onida, 
ordinario di diritto costituzio
nale all'Università di Milano. 

Cosa può produrre la di
scussione appena avviata 
nelle aule parlamentari? 

Il dibattito si svolge in un mo
mento in cui non si registrano 
ancora tra le forze politiche li
nee comuni in materia di rifor
me. Troppe sono le differenze. 
Assistiamo quindi ad una sorta 
di vetrina. Al massimo si potrò 
avere qualche chiarimento. 
Non vedo sbocchi concreti, ri
sultati immediati. 

E gli Interventi di Spadolini 
e lotti? 

Una difesa d'uflicio, prevedibi
le, del Parlamento. Con un ri
chiamo ai suoi meriti per il la
voro sin qui svolto. Ma si elu
dono quasi del tutto i problemi 
posti dai sostenitori di riforme 
più incisive: i temi di nuovi rap
porti tra Parlamento ed esecu
tivo, i fondamenti per rendere 

possibili le alternative di gover
no, e cosi via. 

Resta lo spettro dello scio
glimento delle Camere... 

Non vedo come 11 dibattito sul
le riforme - e sui metodi da se
guire per realizzarle - possa of
frire prospettive concrete di in
terruzione della legislatura. 
Certo, c'è una situazione politi
ca detenorata da tempo, una 
coalizione di governo segnata 
da risse e critiche feroci al suo 
intemo. E al tempo stesso non 
maturano alternative. Questo 
quadro politico-parlamentare 
non mi pare In grado di pro
durre nulla di nuovo. 

Allora non resta che andare 
a nuove elezioni. 

SI, all'ormai vicina scadenza 
naturale. Non sussistono inlatti 
i presupposti costituzionali 
dello scioglimento anticipalo, 
che risiedono nel venir meno 
della maggioranza di governo. 
Questa c'è ancora. Ci sono dei 
casi limite in cui appare plausi
bile lo scioglimento anche in 
presenza di una maggioranza. 
Ad esempio, la decisione di 
una nuova collocazione inter
nazionale dell'Italia. Un'ipote
si, per cosi dire, discuoia. Oggi 
non siamo a nessun caso limi-

te. E poi, mi pare difficile un at
to del Quirinale senza il con
senso del governo. 

Veniamo al messaggio del 
capo dello Stato. C'è U nodo 
suU'art.138 per la revisione 
costituzionale. Conservarlo 
o modificarlo, e fino a che 
punto. Quale è la sua valuta
zioni:? 

Per me si tratta di un falso pro
blema. L'art. 138, pur con la 
complessità delle sue proce
dure, non è allatto un ostacolo 
alle riforme. L'ostacolo vero ri
siede nella mancanza del con
senso. Questa è la ragione rea
le, e non si può mascherarla 
chiamando in causa il proce-

* * * • • 

dimento. Lo prova il fatto che, 
sino ad oggi, esso è stato am
piamente praticato. L'ultimo 
caso è quello della legge, la 
n.l del 1989, che ha abolito la 
competenza della Corte costi
tuzionale sui reati dei ministri. 
Insomma, la Costituzione si 
può riformare benissimo coi 
138. Che è stato tirato in ballo, 
al di fuori di ogni fondamento 
tecnico, per sostenere un dise
gno politico, che punta a mo
difiche radicali della Costitu
zione (come nel caso del pre
sidenzialismo) senza Rodere 
della maggioranza in Parla
mento. 

Ma si Invoca la sovranità po

polare... 
È sempre lo stesso disegno po
litico. A questo modo si apre 
una strada pericolosa alla de-
legittimazione della Costituzio
ne e delle sue basi. Per i muta
menti costituzionali serve un 
consenso più largo di una 
qualsiasi maggioranza, sia pu
re popolare. Altrimenti viene 
meno uno degli aspetti di ga
ranzia, rappresentato proprio 
dalla rigidità della carta fonda
mentale della Repubblica. 

Quindi c'è una sua valuta
zione critica su elementi ri
levanti del messaggio del 
Quirinale. 

A questo proposito, vorrei se
gnalare un punto che è stato fi
nora trascurato nei commenti. 
Nel prefigurare l'ipotesi di 
un'Assemblea costituente in-
cancata delle riforme istituzio
nali, Cossiga affida al governo i 
compiti della legislazione ordi
naria per tutto quel periodo. 
Una ipotesi a dir poco singola
re. Ci troveremmo in una sorta 
di regime straordinario. Que
sto era comprensibile nel •16, 
allorché si trattava di edificare 
la democrazia dopo la caduta 
del fascismo. Ma adesso un si
stema democratico esiste. Se si 
realizzasse quella proposta, 
sarebbe come commissariare 
la Repubblica 

Infine, quali poteri al capo 
delio Stato? 

Deve restare ferma l'idea di 
fondo. È il garante del funzio
namento del sistema costitu
zionale nel rispetto dei diritti di 
tutti, il rappresentante dell'uni
tà nazionale, al di sopra delle 
ragioni di divisione che fanno 
parte della politica quotidiana. 

Forìani: 
«Un accordo 
$ulle procedure? 
È possibile...» 

Ai giornalisti che gli chiedevano se dal dibaltito sul mes
saggio del presidente Cossiga alle Camere potesse sca
turire un accordo fra i partiti sulle procedure da seguire 
per dare il via alle riforme istituzionali, Arnalc'o Forlani 
(nella foto) ha risjiosto un po' dubbioso. Secondo For
ìani «è nell'ordine delle possibilità» una intesa sulla pro
posta De di riform;i dell'articolo 138 della Costituzione. 
Un accordo procedurale tuttavia è molto difficile visto 
anche come si è concluso «il precedente c< infranto tra i 
partiti della maggioranza durante l'ultima crisn: allora 
le nostre proposte non furono accettate, ilice Forlani. 
Quali proposte? «Noi proponiamo - aggiunge - di pre
vedere, sin da questa legislatura, un alleggerimento, 
temporaneo, del 1 Ti8 e poi un periodo impegnativo di ri
forme istituzionali nella prossima legislatura: è una pro
posta concreta e precisa a differenza di quella socialista 
che non è una proposta di procedura ma di modifica 
costituzionale dell'istituto del referendum». 

Giovanni Goria: 
«Elezioni 
prima 
possibile» 

Il ministro dell'agricoltura 
Giovanni Go ria auspica 
che si facciano le elezioni 
anticipate il più presto 
possibile, anche se «lo 
scioglimento delle Came-

_ _ — « . ^ _ _ _ _ re dipende comunque dal 
presidente della Repubbli

ca». «Spero comunque - ha aggiunto Goria -che dal di
battito sul messaggio del presidente della Repubblica 
non venga la crisi di governo perchè ciò significherebbe 
che i partiti di maggioranza litigano fra loto; spero che 
vengano invece indicazioni positive delle cose da fare e 
che la maggioranza le faccia proprie e si presenti cosi 
agli elettori» 

Enzo Carra: 
«Non ci sono 
alternative 
all'alleanza 
Dc-Psi» 

Secondo il portavoce de
mocristiano Enzo Carra 
«nel nostro paese è diffici
le, se non impossibile 
pensare ad alternative al
l'intesa tra De e Psi». Carra, 

m in un articolo per il nume
ro di luglio-agasto della ri

vista «Terzafase», riflette sul recente congresso socialista 
e ne esalta «la linea coerente, senza concessioni alla 
politica spettacolo e con una puntuale riaffermazione 
delle cose dette negli ultimi mesi». Secondo Carra la 
«.straordinarietà» dell'assise socialista sta proprio nella 
conferma di una collaborazione con la De mon solo di
fensiva, che a ben vedere si rivela l'unica in grado di 
mettere a confronto, su posizioni di pari dignità, le cul
ture più vive del Paese, quella cattolica e quella liberal 
socialista. E che non ha alternative, a meno di resuscita
re i morti e attribuire rappresentanza politica a chi non 
l'ha più». 

Rifondazione 
si indigna 
per la lettera di 
Cossiga a Fini 

La lettera inviata dal presi
dente Cossiga al neo-se
gretario del Msi-Dn Gian
franco Fini è al centro del
le contestazioni di Rifon
dazione comunista: Ser-

_ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ gio Garavini, coordinatore 
nazionale ha indirizzato 

una lettera di protesta al presidente dell'Anpi, Arrigo 
Boldrini in cui giudica l'iniziativa di Cossiga «un'offesa 
intollerabile alla Resistenza, un attacco all'antifascismo, 
fondamento delle libertà democratiche della Repubbli
ca». «Sentiamo il bisogno - scrive Garavin - di una ri
sposta perchè la Resistenza e l'antifascismo non sono 
una parte, sono tutta intera la democrazia italiana» 

E Galloni 
diffonde 
il suo «manifesto» 

Giovanni Galloni ha diffu
so in Transatlantico un li
bretto verde eli 34 pagine: 
si tratta del tosto del suo 
intervento de 13 luglio a 
Napoli al convegno pro-

_ _ _ m m m ^ ^ ^ ^ m ^ m ^ — mosso dall'lsveimer. Sotto 
il titolo impegnativo «Il 

manifesto per una nuova politica degli anni duemila» la 
dissertazione di Galloni affronta i temi dell'enciclica 
«Centesimus annus»: l'enciclica, sostiene Galloni, è il 
manifesto di una nuova politica non solo per i cristiani, 
ma per i credenti di tutte le grandi religioni «Se prende
remo coscienza di questo - scrive - avremo uno stru
mento che, al di là degli attuali partiti, darti una grande 
forza a questo concetto di una democrazia che si fonda 
sulla verità e quindi su principi capaci finalmente di in
tegrare la libertà con l'eguaglianza e la fraternità per 
realizzare un assetto politico e sociale che può essere 
veramente democratico solamente se si realizzerà se
condo i principi della carità cristiana o comunque di 
una carità permeata di valori spirituali». 

QREQORIOPANE 
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